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Comunità energetiche locali, un quadro frammentario
L'importanza di disciplinare le forme di aggregazione. Il caso del Piemonte. L'analisi dell'avvocato
Chiara Colamonico del dipartimento energy dello studio legale Macchi Di Cellere Gangemi

Nel settore energetico abbiamo assistito nell'ultimo ventennio a
profonde modifiche dovute all'utilizzo delle fonti rinnovabili. Trascorsi
gli anni in cui sono state adottate le nuove disposizioni normative e
regolatorie per la realizzazione e la promozione degli impianti FER, il
settore si trova ora a fronteggiare (un po' in ritardo) la necessità di un
adeguamento e di uno sviluppo tecnologico e normativo che attiene
anche alle reti energetiche e al ruolo dei consumatori. Si consideri,

infatti, che il mercato energetico ha visto: la transizione da una struttura fortemente basata su centri
di produzione centralizzati di dimensioni medio-grandi ad una struttura con centri di produzione più
numerosi, di media e bassa taglia, decentralizzati e con una produzione più difficilmente
programmabile; lo sviluppo di tecnologie, anche di tipo informatico, che permettono uno scambio
d'informazioni utile per controllare e gestire la capacità di stoccaggio, di domanda e di offerta; lo
sviluppo di centri di autoconsumo, sia nel comparto residenziale che in quello industriale e terziario.

Questi tre elementi permettono oggi il manifestarsi di iniziative locali costituite da
un'aggregazione di produttori e consumatori che collaborano per la produzione, distribuzione,
stoccaggio e fornitura di energia rinnovabile, prescindendo dalla rete di connessione a loro esterna,
salvo mantenerne comunque la connessione (es. condomini, gruppi di condomini, siti commerciali o
di servizi condivisi, le frazioni di un paese o i quartieri di una città). Le cosiddette comunità
energetiche rappresentano uno strumento utile per contribuire sia alle esigenze di
approvvigionamento e sicurezza energetica, sia agli obiettivi di tutela ambientale e di efficienza
energetica. Ulteriori vantaggi sono: l'utilizzo di fonti di energia locali, la ridotta dispersione energetica
delle reti, la coesione delle comunità, i minori costi economici, una maggiore accettazione e
consapevolezza dell'utilizzo delle fonti rinnovabili, lo sviluppo di nuovi modelli di business e la
creazione di posti di lavoro.

La proposta della Commissione Europea per la nuova direttiva per la promozione delle FER,
prendendo atto della disponibilità di nuove tecnologie, anche informatiche, e dell'evoluzione del
mercato energetico, promuove appunto la produzione energetica decentrata, il ruolo attivo degli auto-
consumatori e le comunità energetiche. Essa prevede: che le comunità non siano soggette a
procedure sproporzionale e ad oneri che non tengano conto dei costi; che abbiano una forte
connotazione locale caratterizzata dalla presenza di membri/azionisti pubblici e privati (con diritto di
voto, proprietà delle azioni/diritti di partecipazione, presenza nel consiglio di amministrazione e negli
organi direttivi) in rappresentanza degli interessi socio-economici locali.

In alcuni paesi europei (es. UK, Germania, Danimarca) il fenomeno delle comunità energetiche è
diffuso e in parte già regolamentato. Sono disciplinate le possibili forme di aggregazione (società,
fondazioni, cooperative, associazioni) e le politiche di supporto (es. finanziamenti agevolati,
campagne di sensibilizzazione sulla sostenibilità finanziaria e sui benefici economici e ambientali,
indennizzi economici per gli abitanti delle zone interessate, obbligo per i produttori di far partecipare
alla proprietà degli impianti le comunità locali interessate).

In Italia, attualmente, non esiste una disciplina specifica per le comunità energetiche e ciò che in
parte è ad esse assimilabile è soggetto a diverse interpretazioni e frammentario. La fattispecie che
più si avvicina alle comunità energetica è quella dei cosiddetti Sistemi di distribuzione chiusi,
all'interno della quale sono presenti infrastrutture diverse tra loro. Manca, comunque, a tutte queste
tipologie di infrastrutture uno degli elementi che senz'altro caratterizza le comunità energetiche: la
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possibilità di vendita di energia tra singoli utenti, in aggiunta alla possibilità di cessione dell'energia in
eccesso alla rete.

A livello regionale, la Regione Piemonte ha recentemente adottato la legge regionale 3 agosto
2018 n. 12 con la quale ha previsto: il protocollo d'intesa quale strumento per i Comuni per istituire o
aderire alle comunità energetiche; di adottare dei criteri per la predisposizione di tali protocolli; che la
quota annuale del totale dell'energia prodotta e destinata all'autoconsumo da parte dei membri
affinché essi possano mantenere la qualifica di produttori e membri della comunità energetica non sia
inferiore al 70%; alcuni adempimenti di tipo programmatico in capo alle comunità (predisposizione di
un bilancio energetico e di un documento strategico); un sostegno finanziario per la costituzione delle
comunità energetiche; l'istituzione di un tavolo tecnico tra Regione e comunità per monitorare e
supportare la riduzione dei consumi energetici.

Si attende nei prossimi mesi l'approvazione della direttiva europea sullo sviluppo delle FER e
successivamente la norma di recepimento nazionale. Quest'ultima dovrebbe prevedere in modo
omogeneo degli strumenti idonei per lo sviluppo delle comunità energetiche, evitando frammentarietà
e incertezza della disciplina. Attenzione dovrebbe essere rivolta alla fattibilità economico-finanziaria e
tecnologica delle iniziative, alla necessità di una specifica regolamentazione per sostenere il ruolo dei
consumatori, degli auto-consumatori e dei membri della comunità nelle diverse attività di produzione,
stoccaggio e vendita, al ruolo dell'Arera, ai rapporti di quest'ultima con le comunità per ottimizzare la
gestione e l'utilizzo delle reti energetiche, alla necessità di individuare le strutture legali idonee in
base alle quali le comunità potranno prendere forma, all'adozione di regimi di sostegno, allo sviluppo
di nuovi modelli di business e alla necessità di un costante monitoraggio della fattibilità finanziaria, del
risparmio energetico e dell' utilizzo delle FER.
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